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„ IL TRAPUTTOR VERONESE 
DELLE DUE ELEGIE DI CALLIMACO 

A CHI LEGGE. 

I L fommo pregio , in che fu , ed è tutta- 
via preflò gli amatori delle belle lette- 
re la verfione della Batracomiomachia 
d'Omero, fatta dal chiariflimo Antonio 
Lavagnoli, èftato cagione, che la edizio- 
ne Veneta dell'anno 1744- divenifle ornai 
così rara, che il trovarne oggi alcuna copia, 
computar fi doveflè a ventura : tanto ciascu- 
no fi diede fretta di farne acquifto - Io pero 
mi credetti far cofa grata alle erudite 
perfone , riproducendola con le (lampe: 
e forfè non me ne faprebbe disgrado , fe 
tutt' ora viveffe , Y autor fuo , che io m' 
abbia prefo quefto penfiere di così onorar- 
lo j procurando più lunga vita , e maggior 
rinomanza a quefta fua dotta fatica , la 
quale con altro , che con fommo onor fuo , 
non potrebbe elferepublicata. nè io certa- 
mente avrei potuto con altro onorarlo , che 
con cofa fua . A quefta m' ho creduto 
lecito aggiungere la traduzione di due 
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Elegie dì Callimaco , da me fatta per com- 
piacere ad amico, che mi ci confortò 3 e 
mi giova fperare, chealmen da qualcuno 
ella fia per ricevere buona accoglienza. 
La prima , de' Lavacri di Pallade, tradotta 
è dal Greco 5 l'altra, fopra la Chioma di Be- 
renice , dal Latino in cui trafportolla Ca- * 
tulio , comunque ei fel facefle 5 ma certo sì 
bene , da dover parere un cotal fecondo 
originale . Nel tradurle in rime Tofcane , 
io mi fono ftudiato di far ciò , che ho fem- • 
pre giudicato doverti ; cioè , che il Tofca- 
no traduttore non parli nella fua lingua! 
Latino, o Greco 5 ma co' fentimenti , con 
la forza , e col fuono del Latino , o del Gre- 
coscriva Tofcano . a chi di fiffatte cofe s'in- 
tende , io mi credo aver detto abbaftanza . 
Io ardirei di promettere a quefte mie tra- 
duzioni lunga vita, quantunque non mi cre- 
da potere gran fama : e quefta vita effe la 
terranno dall'effere accompagnate con un 
lavoro, che l'avrà certo immortale , e ri- 
coverate all'ombra di cosi chiaro Poeta . 

LA 
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LA BATRACOMIOMACHIA 

D' OMERO 

VOLGARIZZATA 
DA 

• * 

ANTONIO L A V AGNOLI 

J]Slcominciando pria le Mufe invoco, 
Che faccian da Elicona in me tragitto, 
E infiammino il mio core del lor focoj 

In grazia del terribile conflitto , 
Immenfa, ftrepitofa opra di Marte, 
Ch' io fonimi accinto a far che vada fcritto: 

Onde in vigor delle novelle carte, 
Poftemi a queflo fin fopra i ginocchi, 
Tutto il genere uman porta aver parte, 

Sì come i Topi , da gran brama tocchi 
D' ir co' terrei giganti in opre al paro, 
Si portaron da bravi coi Ranocchi. 

Tai voci fra le genti intorno andaro 
Di quello fatto, e quefta fu la vera 
Origine, da cui ne incominciaro : 

Sitibondo una volta un Topo v' era, 
Che fcampato dal rifchio di cadere 
In bocca al gatto, e far l'ultima fera, 

A3 Ad 
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Ad un lago vicin portoflì a bere; 
E mentre fi godea nell' umor grato 
La fua tenera barba di tenere, 

Da un garrulo Ranocchio fu oflèrvato, 
Che cosi gli parlò : Qual che tu fia , 
Ofpite, dimmi, onde fe' qui arrivato? 

Qual è V origin tua ì nòn dir bugia ; 
E fe amico veder mi ti farai 
Onefto, condurrotti a cafa mia. 

Da me molti prefenti, e buoni avrai, 
Come del fanto ofpizio vuol la legge: 
Re Gonfiagote fon, fe tu noi lai; 

Cui per lo lago delle Rane il gregge 
Onora , e onorerà , finch* io mi viva , 
Come colui, che le governa e regge. 

"Dal padre Fango il nafeer mio deriva , 
Che un tempo per amor fi ftrinfe al petto 
La Regina dell' acque al Pado in riva. 

Te pur vegg* io di forte, e beli* afpetto 
Avanzar gli altri; tu real corona 
Certo mi fembri , e tu guerner perfetto. 

Ma dimmi, ond' ebbe origin tua perfona? 
Su toflo; e incontro Rubabricie allora 
Dando rifpofla, in tal guifa ragiona: 

Con qual richiefta, amico, or efei fu ora, 
Domandando di mia generazione , 
Se ne uomo, nè Dio, nè augel V ignora ? 
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Rubabricie mi chiaman le perfone; 
Pi Rodipan magnanimo fon prole: 
Vuoi mo aver di mia madre cognizione? 

Ella è «juella famofa Leccamole , 

Figlia del Re Scavaprofciutti , e m'hanno 
Prodotto ove legnaja far fi fuole . 

Fichi, noci, e quant' altre frutta vanno 
Al mondo intorno, fean mia nucritura, 
E quefte, la Dio grazia, ancor la fanno, 

E tu non penti, che fia vana cura 

Farmiti amico? e come il puoi tu fare, 
Se nulla abbiam di fimile natura? 

La tua perpetua vita è d'abitare 
In mezzo all'acque, ed io già fatto ho l'ufo 
Pi ciò che mangia l'uomo anch'io mangiare. 

Nè dal tondo paniere a me vien chiufo 
Pan ben trito, e focaccia, che i granelli 
Jn gran copia di fefamo abbia fufo. 

.Nè pezzi di profciutto, e fegatelli, 
Ravvolti in certa ronachetta bianca, 
Mi mancano, per ungere i budelli. 

Formaggio appena fatto a me non manca; 
Nè robe inzuccherate, che il Beato 
Medefmo di bramar mai non fi ftanca. 

E quanto vien nell'olle preparato 
Da' cuochi , con diverfi condimenti 
Per gli uomini, afTapora il mio palato. 

A4 E 
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E non è mai che dal romor nY aflcnti 
Della guerra; ma fo-Ileckamente 
V'accorro, e fon tra i primi combattenti • 

L' uomo , quantunque grande , per niente 
Mi fa paura; io gli vo al letto i e in cima 
Al dito il pie gli rodo , e duo* non ferite ; 

E feguita a dormire come prima 
Soavemente , nel medefim' atto , 
die l'acuto mio dente il piè gli lima. 

Due cofa di paura quafi matto 
Sopra la terra fra l'altre mi fanno; 
E quefte fono lo fparviere , e il gatto : 

Che in fatti gran martello al cor mi danno; 
E quell'infame trappola, ricetto 
Fatale di diabolico malanno. 

Ma più il gatto ho fui cor, eh' è maladetto; 
Sì mi cerca per tutte le fccrete 
Or buche , or feffurelle , ov' io mi metto . 

Non mangio ravanelli, zucche, o biete, 
Non prezzemol , non cavoli , che voi 
Nel voftro lago per vivanda avete. 

Rife a tai detti Gonfiagote, e poi 
Così rifpofe : In te dal ventre nacque , 
Ofpitc , in fomma ognun de* vanti tuoi . 

Ancor noi abbiam dentro, e fuor dell'acque 
Belle cofe , ed affai per gloriarli; 
Che di darci due vite a Giove piacque: 

Saltar 
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Saltar per terra, c nell'acque tuffarfi! , 
E fé di farne prova abbia appetito, . 
La cofa è faciliffima a provarli* . 

Piglierotti in ifpalla; e tienti ardito, 
Sicché non vada giù per qualche crollo * 
Ma lieto redi in cafa mia fervito* 

Ditte: Tornerò offerfe, e approffimollo ; 
Ma già il Sorcio d'un fnello falteliino 
Balzovvi, e gli gettò le braccia al collo * 

Molto godea da prima il poverino 
Del nuoto del Ranocchio, rimirando 
Maflimamente il porto ancor vicino. 

Ma poi che nella grofla andaro entrando, 
E i flutti ad ambo i fianchi pia vicini 
Sentirti, e il pelo molle, navigando; 

In van pentito lagrimava, e i crini 
Svelleafi, e fortemente co'piè foretto 
S'era di Gonfiagote agP inteftini . 

Il cuore gli balzava fuor del petto, . 
Perchè T ufo dell' acqua non avea , 
Bramando della terra il Caro afpetto . . ; f 

Per la neceffità, che il coftringea , , • 
A dovervi durare v in modo eftremo 
Gemer freddo timore lo facea. 

Di forze cominciò venir si feemo , 
Che per Tacque la coda andar lafciava, 
Tirandofela dietro, come un remo, » - 
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Di mettere i piè a terra i Dei pregava \ 
Ed ecco Gonfiagote novamente, 
Che tufFandofi pitto Io bagnava. 

Che ftrida di quell'anima innocente* 
Alla fin per isfogo del dolore , 
Parlò n^lla maniera qui feguente: 

AhJ non così quel bel pefo d'amore 
Portò il bue, quando in Creta fulla fchiena 
Vi traffe Europa per Pondofo umore; 





m 


ni 





Dall'acqua follerai 
Sopra le (palle a cafa fua mi mena . 
In quefto meizo ufcì fuor della tana 
Una bifeia acquajuola, che dal flutto 
Alto avea il collo ? ad ambi orrenda , e ftrana • 
Guardolla Gonfiagote , e fii ridutto 
Dal timor, non penfaqdo al gran compagno 
Che allor perdeva, ir fotto l'acque tutto. 
E cacciandoli in fondo dello ftagno, 
Fece (lare la Parca a fecco mufo, 
Che di fua pelle credea far guadagno. 
Ma P altro , torto che caduto giufo 
Dal dorfo fu della fmarrita guida , 
Andò per p acqua con la pancia in fufo. 
Stringea le mani , moribonde grida 
Mandava , V onda V aflorbiva ,. ed eflb 
Spingea co* calci P onda topicida; 

Ma 
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Ma (campar morte non gli fu concedo : 
Che gravi d' acqua avendo i peli affai, 

• Precipitava abbaffo da fe fteffo. 

Vedendo alfine, che doveva ornai 
Perir nell' acque , non potendo più , 
Proruppe in quelli , e fur gli ultimi lai : 

No, Gonfiagote, non potrai già tu 
Celare al ciel d'avermi dal tuo dorfo 
Naufrago tratto, qua! da un Caffo giù. 

Ahi ribaldo; alle pugna, in lotta, al corfo 
In terra non eri uom da fuperarmi; 
Ed ecco al tradimento fe'ricorfò. 

Nell'acqua ti penfafti a' affogarmi; 
Qui mi gittafti : ma buon occhio ha Dio 
Lafcio la cura a lui di vendicarmi. 

Or c'apparecchia di pagarne il fio 
All'armata de' Topi, che da quella 
Non avrai fcampo; e ciò detto morìo. 

Stava fedendo Leccapiatti nella 

Morbida riva ; il vide, ed urlò forte 3 j 
E corfe a' Topi a darne la novella, 

I quali , intefa ch'ebbero la morte, 
Meflì univerfalmente in ifcompiglio, 
A fatai ira aprirono le porte; 

E dai trombetti fero unir configlio , 
Sul far del giorno, in cafa del mefchino 
Rodipan , genitor del morto figlio; 
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Che non era alla ripa ancor vicino; 

Ma galleggiando in mezzo al golfo appunto > 

Giacea mifer cadavere fupino» 
Al primo raggio in oriente giunto > 

Tutti, conforme l'ordine emanato, 

In cafa fi trovaron del defunto. 
Rodipane fra loro in piè rizzato 

Primo , e pieno di fdegno per vederti 

Privo del figlio, diflc infuriato: 
Amici, fe ben io folo fofFerfi 

Così gran male dai Ranocchi , pure 

La difgrazia comune è da tenerfi. 
fui, meichin! padre di tre creature; 

E tutte e tre furon da me divife 

Sotto afpetto diverfo di fventure» 
Nel fangue della prima Pugne intrifc 

Nimiciflimo gatto, che la tratte 

Fuori d'una feffura, e me Puccife. 
L'altra fu forza, che a morire andaflfe, 

Ingannata . dagli uomini aflaflini, 

Che fero un. maliziofo ordigno d' a(Te : 
L'han trappola chiamato i malandrini; 

Morte , e rovina intera delle fquadre 

De'noftri mefchinelli cittadini. 
La terza , che il diletto era del padr« 

( Unica in fino a qui falva dai fati ) 

Non meno che dell' inclita, fua madre; 

Per 
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Per farci eternamente fconfolati, 
Il Ranocchio la tratte nel profondo 
Del lago, a fare il fin degli annegati. 

Su dunque, via, prendiam dell'armi il pondo 3 
Elmo, feudo, lorica ne ricopra, 
Ciafcun lor corra addotto furibondo. 

Ditte; onde a porfi in arme ognun s'adopra; 
Marte armò quelle genti ardite, e brave: 
Marte, che ha cura d'ogni bellic'opra. 

Ed ecco , che ciafcun già porto s* ave 
Agli ftinchi gambiere, ch'eran rotte 
Corteccie , e verdi di fgufeiate fave 5 

Che continuamente eran la notte 
Andati roficchiando , infin che quelle 
A calzaretti s'ebbero ridotte. 

Le corazze portavan della pelle 

Tratta ad un gatto, e con gran maeftria 
Circondatala pofeia di cannelle. 

Lo feudo , che la manca man copria , 
Della lucerna era il bellico , e l'afta 

. Un ago lungo, d'afpra punta e ria. 

Tutta di duro bronzo era fua patta, 
Opra tutta di Marte manifefta , • ,: 
Cui nè tempo, nè ruggine non guafta. 

S' addattarono gli elmi fulla tetta, 
Che di gufei formati avean di noci ; 
E fu de' Topi l'armatura quefta. 

Non 
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Non sì tofto arrivarono le voci 

A orecchio delle rane, che dall' acque 
Fuori tutte faltarono veloci: 

E a configlio di guerra loro piacque 
D* unirli , e mentre ciafcheduna freme 
A penfar donde quel tumulto nacque; 

Ecco del grande Scavacio il feme, 
Saltapignatte , e lo fcettro ha impugnato, 
E porta guerra , e cosi parla infieme : 

Rane, me i Topi irati han qui mandato 
A dirvi, che v'armiate a mortai guerra, 
Che Rubabricie videro annegato. 

Il voftro Re ce lo levò di terra, 

Il voftro Gonfiagote . or via , la fpada 
Pigli ornai chi gran core in petto ferra. 

Si difle , e tornò indietro alla fua ftrada; 
Onde awicn, che alla turba che lo intefe 
De' Ranocchi, il fuperbo animo cada: 

E a rampognare ciafebeduno prefe 
Il fuo Re Gonfiagote; il quale forto 
A parlare, in tal guifa fi difefe: 

Nè uccifi il forcio, nè a morir Pho feorto , 
Amici, ma vorrei tutto feommettere, 
Che il temerario fofFocato è morto, 

Per volerfi fcherzando anch' egli mettere 
Nel lago a nuoto. a immitazion di noi, 
Senza al grave pericolo riflettere. 
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E vogliono i furfanti ade/To poi, 

Ch* io Tabbia uccifo; che protetto, fono 

Incolpevole , quanto fiete voi . 
Ma via j, fi cerchi fpediente buono * 

Onde i bugiardi fterminar pofliamo: 

Ottimo crederei quel eh* io ragiono. 
Armiamci tutti, e così armati diamo 

Su quella parte della riva, in cui 

Più 1 pendio rovinofo efler vediamo; 
E quando, effi facendo impeto in nui, 

Gli avremo addoffo , allor per la celata 

Pigliando ognun quel, che vien contro a lui 
Tutta nel lago tufferem P armata , 

Che come di nuotar fiudio non feo, 

Così dovrà perir quivi annegata. 
Noi liete allora , eh' ella fi cadep , 

De' Topi uccifi piglierem le fpoglie, 

E qui ne rizzeremo alto trofeo. 
SI dhTe, e all' arme fè pronte lor voglie; 

Poferfi in gamba i calzarmi tofto, . 

E quefti della malva eran le foglie. 
Di verde bieta il zacco ognun s'è poflo; 

E 1 fogliame del cavol per ifeudo 

A fervir molto bene fu difpofto. 
Era la lancia un giunco lungo e crudo; 

Della lumaca la fottil coperta 

Era coperchio , ed elmo al capo ignudo . 
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Cos\ armati fi pofero full' erta 

Riva , fquaflando V afte , e tutti ardire 
Del nimico attendeano la (coperta. 

Giove nel chiaro ciel fece venire 
I Numi tofto , e moftrò lor la grande 
Battaglia, eh* era in punto di feguire 

Tra guerrieri, da tutte due le bando 
Numerofi , potenti , afte portanti 
Per la lor longitudine ammirande : 

£ fe confiderare a tutti quanti 
Come in quei la maniera fi conferva 
Del marciar de' centauri, e de' giganti, 

IJ forridendo domandò, qual ferva 
A* Topi, od alle Rane degli Dei 
Di fuo foccorfo , e si ditte a Minerva ; 

Figliuola mia, per avventura fei 
Tu pronta a fare a* Topi benefizio 
Dell' affiftenza tua ì lo crederei ; 

Perchè nel tempio tuo fanno efercizio 
Di danze, e dell' odor fi godon quelli 3 
E de' cibi a te pofti in fagrifizio. 

Qui tacque Giove; e Palla: De* rubelli 
Afflitti non avrò compaffione; 
Sappi, o padre, che fono i miei flagelli, 

Diftruggono gP infami le corone 
Sacrate al nume mio , confuman quanto 
Olio «elle Jucerne a me fi pone , 

Cip 
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n Ciò che mi pafla V anima poi tanto , 
Che più dalla memoria noi cancello, 
E 1 l'avermi corrofo il mio bel manto. 

Io la trama fottìi filai di quello, 
Ed io tcffei gii ftami, ed ora il deggio 
Foracchiato veder come un crivello. 

Da pagar mi rimane ancor , eh' è peggio , 
Il cucitor , che pieno di baldanza 
A travagliarmi a tutte Tore il veggio. 

E per la trama poi ch'ebbi in preftanza, 
Non effendovi modo eh' io la renda , 
Quanto n'arrabbi, dir non fo abbaftanza. 

Ma non è mica ch'io per quefto intenda 
D' ajutare i Ranocchi; che anche in loro 
Quel non iftar mai fermi è una gran menda. 

Stanca venia una volta dal lavoro 
Dell'arme, e di quiete bifognofa; 
Nè fiato mi lafciar dormir coloro, 

Per quella confiifione flrcpitofa 

Del loro crà era era fenza intervallo , 
Che fui per duoi di tetta furiofa. 

E fenza chiuder occhio (letti dallo 
Cominciar della notte lino al tardi, 
Che principiava a farfi udire il gallo. 

Via , d' aitar coftoro ognun fi guardi , 
Acciò che non gli debba l'affiftenza 
Tirare addoflò i loro acuti dardi. 

B Com- 
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Combattono alle ftrctte, e alla prefenza 
Loro quantunque avellerò alcun Dio, 
Forfè gli avrcbber poca riverenza. 

Guardiani dal cielo il fiero lavorio . 
Appena ella ebbe quefti detti efpreffi, 
Che accordoffi ogni Nume al fuo desio. 

£ infieme ragunati, fi fur meffi 
In un medefmo loco ad oflervare 
L'andamento de* bellici fuccefli. 

Venner due banditori il fegno a dare 
Di guerra; e allora rimbombaron alto 
Le trombe , che portavan le zanzare . 

Il fommo padre Giove anch' ei dall'alto 
Con un tuono terribile, che motte, 
Volle dar fegno del guerriero afiàlto. 

Gridalto il primo Leccaluom percofle , 
Che flava innanzi , e lo percofie d' afta 
Che gli aprì il ventre « e al fegato inoltrofie. 

Non muor, ma in piedi a reggerli non bada; 
Onde cader boccone gli conviene, 
E il molle crin di polve imbratta, e guafta. 

Dopo di quello a Fangofino viene 
Spinta da Paflafori un'afta forte 
Nel petto , e quefti pur non fi (ottiene . 

Scn cade , e V alma , rotte le ritorte 
Che la tenean, dal di lui corpo ufeita, 
Lafciollo in braccia della nera morte . 

Mena 
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Merìà a Salta pignatte una ferita 
Bietolaio, che ài mi fero va al core * 
E (ubi to gli fa perder la vita; 
Percuote Mangiapan nell'inferiore 
Ventre allor Moltigrido, il qual fuplno 
Sen cade ; V alma gli s' invola , e muore 
Godilimo j che vide quel mefehino 
Perire, a Paflafori in mezzo al còllo 
Làfciò andare una pietra da mulino. 
IJna denfa caligine privollo 
Di luce; e Leccai uom cosi Com'era 
Boccone ai fuol , da forte vendicollo* 
Volge nel feritor l'afta in maniera, 
E si la drizza^ che fenza fallire, 
Nel fegato il percuote, c fa che perii 
S' accorfe Mangiacavolo , e a fuggire 
Poftofi, sdrucciolò nelle profonde 
Rive , ma pur cosi non vuol finire i 
Perchè anche Lecealuom giù dalle fponde 
Fece precipitar, che l'alma refe 
Senza pur refpirar fopra dell'onde. 
L* acqua tofto di fangue il color <prefe; ' 
Ed ei dal ventre coi pingui interiori 
Spremuti, lungo il lido fi diftefe. 
In cosi fatti orribili furori 

Sopra le rive fu Scavafòrmaggìo 
Tratto da Paludan di vita fuori. 
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SI perde Giacincanne di coraggio, 
Vifto Scavaprofciutti , impallidifce , 
Trema, e penfa fchivar l'odile oltraggio. 

Fugge , getta lo feudo , e non finifee 
Di correr i che rifolve a falvamento / 
Saltar nel lago, e, vi fi feppellifce . 

11 Re Mangiaprofciutti refta fpento 
Da Godilacqua , che il feri d' un Caffo 
La tefta nella parte fopra il mento. 

Il cervel fi vedea colargli abbatto - 
Per le narici a ftilla a ftilla, e rofla 
Era il fuol per l' umor fanguigno , e crafiò. 

Al valorofo Giacinfango addoffo 
Impetuofo Leccapiatti avventa 
L'afta , l'uccide, e '1 di è da lui rimoflò* 

Quefto di Mangiaporri s'apprefenta 

Al guardo, e per un piè nell'acqua ei tir* 
Bramalodordarrofto , e si il tormenta: 

Per la cervice d'afferrarlo ha mira 
Poiché fen cadde, è con la mano ftrettit 
Tanto lo tien, ch'egli annegato fpira. 

De' morti Rubabricié fa vendetta, 
Che a Parifango il fegato divide 
Nel ventre, con un colpo di faetta. 

Cade a'fuoi piedi; e come fe n'avvide 
Calcaloto, del fango in faccia a quello 
Tratte sì, ch'egli più quafi non vide.. 

E 
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E quindi fatto più fdegnofo, e fello 
Dal fuolo abbranca un gran faflb , e di fotto 
belle ginocchia a Calcaloto diello. 

Il deftro (lineo* gli ha fchiacciato e rotto, 
In modo che diftefo fulla terra, 
Coi ventre all'aria il mifero è ridotto. 

Per vendicarfi Gracidante, a guerra 
Disfida anch' egli Rubabricie , e lancia 
Nel di lui ventre un colpo, che lo atterra: 

Perchè V acuto fpin della fua lancia 
Lo paffa sì , che fotto V afpra mano 
Spandeva le interiora dalla pancia. 

All' atroce fpettacol Mangiagrano, 
Che fulle rive era del fiume , zoppo 
Dalla battaglia fi levò pian piano. . 

E perchè il mal lo travagliava troppo, 
Saltellone tiroffi in una fotta, • 
Per ifcampare dal mortale intoppo. 

A Gonfiagote diede una percoffa 

Rodipane del piede fulla cima, * 
Tal che gli ha* Palma pel dolor commotta. 

Sen fugge tofto, e falta in acqua prima 
Di peggior mal: ftupifce al rimirarlo 
Rodipan vivo, che lui morto ftima. 

Corre di nuovo, e tenta d' ammazzarlo; 
E Porriguaglio , che lo vide vivo 
PalTa fra' primi, e cerca d' aiutarlo. 

B 3 Sca- 
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Scaglia un acuto fpin, ma non nocivo j 
Che nella targa , fotto cui nafcofo 
Sta il Re, fi ferma, e non gli tocca il vivo, 

V era fra i Topi un giovin valorofo, 
Avvezzò ad azzuffarti ognor dappreiTa, 
Caro figliuol d' Infidiapan famofo. 

Quéfli è quel sì robuflo e ben compJeffo 
Principe Rubatocchi, che s* agguaglia 
Per figura , e per opre a Marte ifteffo * 

Il qua! folo fra i Topi era in battaglia 
Stimato: or quelli dalli fuoi divifo, 
Sulle fponde del lago alto fi fraglia • 

E con un bieco fpaventevol vifo 

Giura, che tutto il gener delle Rane 
Vuole che vada di fua mano uccifo, 

E fiate non farebbero già vane 
Le voci fue, perciò che da natura 
Ricevuto avea forze orrende e ftrane; 

■ 

Se quel che de* mortali , e Numi ha cura 
Gran padre Giove, avendolo fentito, 
Non foccorrea le Rane in tal feiagura. 

Crollando il capo, diffe: Ahi fatto ardito J 
Rubatocchi è nel lago. 1 ahi qual valore l 
Numi, io ne fono mezzo sbigottito. 

Di confumar tutti i Ranocchi ha in core; 
Ma toflo Marte, e la pugnace Palla 
Mandiamo, che ci tolgan di timore, 

E 
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E fe ben fia robufto, eglino dalla 
Pugna il terran. Marte rifpofc: O Giove, 
Pefo quefto non è per la mia fpalla; 

Nè per Minerva quelle fono prove; 
JL/ajuto noftro in tale incontro, credi, 
Dalle Rane l'eccidio non rimove. 

Su , rutti abbandoniam le noftre fedi , 
E andiam quivi in ajuto, o il tuo tremendo 
Fulmin tu fcaglia di qua dove (iedi; 

Quel che una volta di tua man cadendo 
Perir la fchiatta bellicofa feo 
Già de' Titani con fragore orrendo; 

Quel che legar Encelado poteo 

Col reito de* giganti , agrefte prole , 
Quando la riverenza a te perdeo. 

Quefte fliron di Marte le parole; 

E, recandoli in man fulmine ardente, 
Il padre Giove fecondar lo vuole. 

Da prima tuona: il vafto ciel fi fente 
Tremar; aggira il fulmine, e lo manda 
(Terribile di Giove arma potente). 

Quel di mano al gran Re volando, sbanda 
Con terror Topi, e Rane; ma io fdegno 
Guerrier i Topi non pofer da banda . 

Anzi più nel primier loro difegno 
Di terminar le Rane , battean fodo , 
Tal che di quelle non reftafle fegnoj 
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Se Giove, che dal del fidò avea il 

D' efercitar fua gran pietà con effe, 

Non ritrovava di fai varie il modo. 
Perciò da lui di fubito fur mefle 

Truppe aufiliarie nella lor palude , 

Che le forze nimiche hanno repreffe * 
Vennero, e 1 tergo avean fztto ad incude, 

Unghie adunche ; moveanfi in giro , e in fianco. 

Tenean forbici in bocca acute e crude: 
Eran oiTee, di fpalle larghe, ed anco 

Le aveano da natura luminofe; 

Andavan poi d'un palio duro, e manco. 
Di mani in loco avean fibre nervofe ; 

Tenean gli occhi nel petto, eran per otto 

Piedi, e due tefte molto fpaventofe. 
Non avean mani , e fe ne vanno fotto 

Nome 4i Cancri ; e fu dai loro morfr 

L'efercito de' Topi affatto rotto. 
Code, piè, man tagliavano; ricorfi 

I Topi all'afte le vedean piegarfi 

Ne* loro duri maladetti dorfi. 
Non potendo i mefehini foftentarfl , 

Atterriti , più pretto che di pano 

Dovettero dall' armi* rit irarfi . 
Il fole allora fe n' andava abbaflb 5 

E dieffi compimento in tal maniera 

A tutto quel terribile fracaflò, 
Che durò da mattina in fino a fera» 
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I N N O 

DI CALLIMACO DI CIRENE 

SOPRA 

I LAVACRI DI PALLADB 

Il collume che le più chiare Vergini della Città di Arg0 
lavavano nel fiume Inaco la ftatua di Pallade , che 
coli era da cavalle tirata in cocchio , ha dato a Cal- 
limaco la materia di quello Inno . 

X Uor, di Minerva o lavatrici, al Iito, 
Fuor quante Cete: già delle divine 
Cavalle il calpeftio Tento, e 1 nitrito. 

Non par, che tratta in carro s'avvicine 
La ben formata Diva? ufeite fuore, 
Ufcite, o Greche ornai dal biondo crine* 

Palla non tuffò mai nel frefeo umore 
Pria le gran membra, ch'ai cavalli a tifanti 
Non tergeffe la polve, et il (udore; 

Non pur quel dì , che di fangue fumanti 
Riportò l'armi da Tempia tenzone, 
Che follemente al ciel diero i giganti: 

Ma prima, dal girevole temone 
Sciolta la biga, gli fprazizi e le fpume ' 
Lavò dove ne' guadi il mar fi pone; 

B 5 E 
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E di fua man da le rapprefc grume 
Terfe le zanne, che mordono il freno: 
Ornai fuor, belle Greche; itene al fiume. 
A lei 'nvan p alabaftro , invan fariéno 
Recati odor di mirra (udite? come 
Stridon le ruote, e fcrofciane il terreno? 1 
A lei non vafo , o mirra : non fi cóme 
La Dea di fregi peregrini, e fchiva 
Di mifto unguento profumar le chiome. 
Non fpccchio a lei. nella fronte alma e diva 
Bellezza eterna iignoreggia: fallo 
Quei d\, che al dubbio fcontro entrò la Diva 
In Ida : non del lucido metallo , 

E non, del Simoenta in fu le fponde, 
Specchio fi fe del liquido criftallo; 
Nè Giunto: fol la Dea nata dell'onde 

Conrra il forbito acciar, con lungo ingegno 
Due volte racconciò le chiome bionde. 
Ma Palla (qual d' Eléna il doppio Segno 
A PEurota, ove al circo i membri indura) 
Corfi e ricorfi fu volubil legno 
Scffanta ftadj, con acconcia cura 
Del puro umor lifcioffi , che P ulivo 
Suo ne* paterni campi a lei matura: 
Allor, Fanciulle, in lei tuov mife il divo 
Lume, quale ha la rofa al nuovo fole, 
O il granato, di fangue il color vivo. 

Or 
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Or mafchio olio recate . di quel fuole 
Gli fmtfurati fianchi ungere, e il petto 
Cadore e fuol V Anfitriottia prole . 

In uri recate il pettine di fchietto 
Oro, che i be' capei terga t rifchiari, 
E fìnga in vaghe artella il crin negletto . ^ 

Ve', o Dea , virgineo ftuol, fangue de* Chiari 
Acéftori f per te fermo fui piede * . 
Come a'fervigi tuoi s'orni e prepari. 

fefei, ó Pallade, ornai: di Diomede. ^ 
Si reca a te lo feudo, il rito ufato 
Da'bifavoli in Grecia addufle Eumedej 

Égli il tuo facerdote, a te sY grato; 
Il qual fentendo il popolo rivolto 
In congiura crudel contra sè armato, 

tor di mezzo ruggendo fi fu tolto, 
Dei fimolacro tuo fattofi pefo, 
Che fu per lui nel Creio monte accolto - 

Te delle Crei© rupi il difeofeefo 
Dof Co raccolfc , o Diva 5 orid' ora tiene 
Il nome , allor dal tuo bel nome prefo . 

De'muri d guaftatrice, onot d'Atene, 

Efei, o da l'elmo d'oro, a cui def cocchi, 
E de' feudi sì dolce il romor viene. 

0 Voi, ch'ite a trar acqua; oggi non toccjri 
Alcuna onde di fiume , anzi pur bea 
Umor, che di fontana fi trabocchi . 

B* Oggi, 
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Oggi , o miniftrc , V urne a Fifadea 
Recate , o ad Amimon Danaide : fcende 
Sagro d'Inaco il fiume oggi a la Dea, 

Da' monti , u' la verzura il fol difende , 
Mifta d'oro e di fiori ei volve l'onda, 
Che in odorofo bagno la Dea prende. 

Ma guai, chi a cafo mentr'ella s'affonda, 
La Dea vedeffe urbipotente : ahi laffo J 
Non la vedria la fiata feconda . 

Affretta, alma Reina, affretta il paffo: 
Frattanto io narrerò non mia novella, 
Come il deftin conduca a duro paffo. 

Già fu fra le Tebane una donzella , 
A Pallade sì cara, che niffuna 
Dell'altre Ninfe amata era com'ella; 

Di Tirefia fu madre, e' parean una 
Alma di due: s\ delle belle amiche 
Non fu mai vifta fenza l'altra alcuna, 

O in Aliarto , o a le Tefpiadi antiche 
Volgeffe il carro, valicando in mezzo 
Della Beozia le campagne apriche; 

O in Coronea, dove perpetuo olezzo 
Le tiene il bofco, ed al Curalio appreffo 
Sorgonle altari a l'odorato rezzo. 

La Dea levarla in cocchio folea fpeffo; 
Nè mai cari le fur delle donzelle 
O coro , o danza d' innocente ampleffo , 
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Se prhna non movefle innanzi ad elle 
La Tua Cariclo : e pur d'afpro martiro 
A lei fiera materia ordian le delle : 

Nè già l'amor, contra il deftin fuo diro , 
Di Palla a lei giovò, nel mezzo giorno 
Saettava alto il ibi dal fummo giro;: 

Non movea foglia in ramo, e tutto intorno 
Taceva il cielo , e '1 folitario monte , 
E fean Paure a le frefche ombre ritorno. 

Sfibbiata ambe la gonfia , eran nel fonte 
Scefe, che dolce l'Elicona irrora, 
Donde il trafTe primier Bellerofonte . 

Quivi tempravan l'accefiflim* ora: 

Quando Tirefia , a cui la prima appena 
Lanugine inombrava il mento allora; 

Mentre pel facro loco in giro mena 
Solo de' bracchi lo fianco drappello , 
Di fete ardendo, a la fagrata vena 

TrafTe del fiume, ei non volea Vedello, 
Pur vide, ahi tritìo! per l'ultima volta 
Ciò che tacere, e ricoprire è bello. 

A cui Pallade in fiero atto rivolta, 
Premendo in fen fiero dolor: Qual mai 
Avverfo Dio t'ha sì la mente tolta 

Da cercar quefta via, donde n'andrai 
Senz'occhi? difTe, e fopra lui caduta 
Profonda notte , il dì gli tolfe e i rai . 
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Le ginocchia gli mancano, s'ammuta 

La lingua; e vinto dal duolo improvvifo* 
Di voce e di configlio non 9'ajuta* 

Allor, tutta in dolor la voce e 1 vi(o, 
La Ninfa: ahi: quale il mio figliuol mi fedii 
A me nel figliuol mio toglierti il vifo, 

O Diva : degli Dei gli amor fon quefti < 
Ouefta è la fc? infelice ahi! figliuol mio, 
Or tu nel bagno Pallade vederti, 
Ma il fol ncn vedrai più- fotto qual rio 
Dettino io nacqui. 1 o Eliconia vetta, 
O monte, cui non rivedrò più ioi 

Compri per poco aflai : cerva o capretta 
Valeano forfè d' un fanciullo i lumi* 
£ qui con tutte braccia al caro (Inetta 

Figliuol la madre, di duo caldi fiumi 
Bagnandol fi tìruggea, come pel caro 
Iti par Filomela fi confumi , 

Ma della dolce amica il duolo amaro 
Punfe la Diva di pietà, che a lei 
Cosi a dir prefe: O Ninfa, in te parlarti, 

Ben veggo, ira e dolor; cieco non fei 
A te non io '1 fanciullo: il detto ammenda; 
Nè in noi d'occhi defio creder non dei , 

Legge quefVè di Saturno tremenda j 

Chi vegga il Nume , s' ei non fiafi moftró , 
Orribil fopra lui la pena fcenda. 
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Ciò del tuo figlio con eterno inchioftro 
Fu fcritto,e cancellar fi vorria invano; 
Così filò, quel dì che del tuo chioflro _< 

Ufcio , la Parca con finiftra mano : ' 
Ma or da me , Fanciul , qual ti prepare 
Mercè il dettino, augurio odi non vano. 

Ohi quante Autónoe incenderà fu Tare 
Vittime, e quante a ricovrar pur cieco 
L'unico Atteòn Tuo, lagrime amare 

Arifteo gitterà; nè perchè feco 

L'abbia Diana a' monti in caccia , o in cotCo 
L'ira non fuggirà del deftin bieco: 

Che a forte al bagno, anzi ai fuo peggio corfo 
Vedrà la bella Diva» onde i fuo* cani 
Nel fisnor loro avventeranno il morfo. 

Allor T afflitta madre , i più lontani 
Luoghi cercando, raccorrà dolente 
Le difperfe offa, e i fanguinofi brani; 

E te beata, e te lieta fovente 

Dirà, cui 1 ciel da' monti vivo il figlio 
Come che cieco, ricondur confente. 

Sovr'effo, amica, rafferena il ciglio; 
Al qual , per Io tuo merito , deftina 
Eterno onore P eterno configlio; 

Dell'avvenir la feienza divina 

Da me avrà tal , che nulla altra gli fie 
Unqua maggior, feconda, nè vicina. 
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Egli faprà come aprano le vie 
Del elei gli augei ; chi a vuoto , e quali vanno' 
Con fortunate penne , e quai con rie f 

Molti i Cadmei , molti i Beozj avranno 
Dai divin vate oracoli, e i famofi 
Figliuoi, che de' Labdacidi verranno. 

Io gli darò gran verga, che i dubbiofi 
Piè regga, e al cammin dritto lo configli} 
Io lontan di fua vita il termin pofi. 

E come di quafsù commiato pigli, 
Solo n'andrà faggio fra* morti, e tale 
Che il gran Pluto di lui fi maravigli . 

DhTe ; e col capo diè cenno fatale : 
Quanto Pallade accenna, altri non fmove; 
Che pure a lei concene il Padre , fra le 

Figliuole fue, tutta effer lui. di Giove 
Ella è del capo , e non di madre , ufeita : 
L'un capo e l'altro un fermo voler move. 

Ecco Minerva, il bel lume l'addita: 
Accogliete la Dea , vergini Argive , 
Se niente della patria amor v'invita. 

Con plaufi l'accogliete, e con giulive 

Grida , e voti : Ben vieni , o Dea ; difendi 
Argo, che forge d'Inaco a le rive. 

Salve, quando di quinci a mover prendi; 
Salve , fe torci il carro , e al tuo paefe 
Un'altra volta, o bella Dea, ti rendi; 

E a' Greci ogni lor ben guarda cortefe; 
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ELEGIA 

DI CATULLO CHÈ LA TRASPORTO' 
DA CALLIMACO 

SOPRA LA CHIOMA Di BERENICE < 

• 4 



lore 5 fu dal fratello menata iti moglie • Ora addan- 
do egli, poco appretto alle nozze , con tra gli Adi- 
ri 5 efla votò a Venere la propria chioma * laddo- 
ve il marito falvó con vittoria forte tornato. Avu- 
tone il fuo defiderio , fciolfe il voto , Spendendo al 
tempio di Venere la fua chioma; la quale 9 dì ap- 
pretto non fu trovata . Di che dolendoti i due con- 
forti , Conone folenne aftronomo fece lor credere , che 
gli Dei fe T aveano levata in cielo, e fattane una 
nuova coftellazione . In quella Elegia la ftelTa chio- 
ma è introdotta a così parlare: 



Cercò tutti i pianeti , e trovò donde 
Suo mattin ciafcun aftro have, e fua fera; 
Qual ombra il magno luminar ci afconde , 
E a certo tempo dal fereno empirò 
Tpglia le delle, e in qual mare le aflònde; 
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E come Trivia il fuo dolce defiro 
Ai Latmio faflo rilegando, doglia 
Furtivamente da Paerio giro; 

Corion, quel dettò vide qual s'accogli a 
Luce in me, chioma, ora celefte Segno, 
Di Berenice un dì sì cara fpoglia. 

Ella me a* Numi, ( il don le parve degno ) 
lie molli braccia alzando, in voto orino 
Allor, che al guafto dell'Affido regno 

Il Re dal nuovo talamo partio, 

Della pugna gentil portando i fegni , 
Che lo condiate' al fin del" fuo delio. . 

Ed è ver, che con Venere fi fdegni 
Novella fpofa, e la paterna fpeme 
Fraudi con lagrimette e dolci fdegni? 

Così fi (tempra in largo pianto , e geme 
Nel prirno paflò ; ah J (otto il duol con arte 
(Così il cielo m'ajuti) il gaudio preme. 

Ben la mia Donna a le lagrime fparte, 
Onde lo fpofo lamentar fu udita, 
Che a' rifehi entrava dell' orrido Marte , 

Ben mei moftrò. l'amara dipartita 

Non piagneftù del buon fratel 3 bagnando 
Le fredde piume in folitaria vita? 

Qual duol ti (truffe le midolle' quando 
Dell'alma entrato in ogni parte e chiufo, 
Laffa ahi ! ti mite di te (teffa in bando . 
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Ma pur gran core a paventar non ufo 
Conobbi io 'n te da pargoletta ; e or dove 
L'animo ov' è, che fuor del donnette* ufo, 

Ti levò fopra i forti in belle prove^ 
Onde del regio letto altera or vai, 
Per te accelo il fratel di fiamme nove. 

Ma fui partir del caro fpofo , oh quai 
Cofe trifta dicefti, e com' fovente 
Tergerti con la man gli umidi rai, r 

Qual divina virtù cosi poflente 

Ti mutò in altra ì ah l il sò : non può 1' amante 
Viver , fe il caro Ben non è prefente . 

Deh J per lo dolce fpofo agli Dei quante 
Vittime prometterti, fe rendea 
A te la vifta del caro fembiante! 

E già appena lo primo anno volgea, 
Ch'ei l'Afu doma, e '1 fuo ricco teforo 
Dell'Egitto ai confìn crefeiuto avea. 

Per lo qual fatto, a lo ftellato coro 

Aggiunta in ciel, con nuovo don V antico 
Voto , e la facra fe feiogliendo onoro , 

Malgrado mio ( per la tua vita il dico 7 
Mia Regina, e per te: così mi (la 
Sempre, s'io giuro e mento , il ciel nemico ) 

Malgrado mio , da la tua tefta in pria 
Io fui recifa: ma d'acuto acciaro 
Chi al fiero taglio contrattar potriaS 

Con- 

I 
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Contr'eflò invan de'fuoi fianchi riparò 
Si fe queir Ato, di cui 1 fole in tuttò 
Suo giro, altro, non védc érgerfi a paro * 

Quando il barbaro Medo in fu T afciutto 
Creò novello mare, e per lo maflb 
D'ignoto guado navigò fui flutto i 

Or fe cedon le rupi al ferro il pàffo, 

Che potea il crini di mòrte abbia la pen* 
Chi fudò primo cercando nel l'affo 

Del duro acciar la cuftodita vena* 
Pera il Calibe fabbro , che a guerriero 
Ufo in barbare forrrte il ferro mena . 

Di rne le fcompagnate alto duol fero 
Chiòme forelle, allor che in fu lé penne 
D'Arsinoe Clori il volator deftriero 

Germaft del nero Ménnonc fen Venne, 
Dell' aef con lieve fiotto aprendo il pieno; 
Nè prima dal volar fuo fi rattenne , 

Che me pel ludidilTimo fereno 
Di bella notte, tolta in fu le piume, 
Di Venere locò nel cafto feno. 

Zefiriti per me l'alato Nume 
Mandò d'Egitto a la diletta fponda, 
Cui Tonda innaffia del Canopio fiume; 

Onde non pur d'Arianna la bionda 
Chioma in cerchio di lucido drappello , 
Ma pur io 'n ciel fplendeffi a lei feconda; 

Io 
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Io di bel capo a' Dei fagrato vello, 
Cui molle fuor dell' onde a V altre ftelle 
La Dea nel cielo aggiunte, aftro novello. 
Qui la Vergine , e V Orfa , alme fiammelle, 
E 1 fier Leon da le maligne note 
Mi fan corona.: i* volgomi con elle 
Verfo occidente, ed al pigro Boot$ 
La via precorro , che dopo i miei. pani 
Tardi appena nel mar tuffa le ruote. 
Pur, febben fopra me calcando paffi 
La notte il pie de' Numi, e al nuovo fole 
A Teti in grembo ricader mi laffi ; 
(E non fdegnarti al fuon di mie parole 
Vergin Ranhufiaj che nè i fenfi occulti 
Tener dell'alma in me timor non, fuole; 
E fe con agri motti e amarji infiliti 
Mi straziafler le ftelle, fora invana 
Sperar ch'iol vero nella mente occulti) 
Ciò m'è picciol diletto, ed onor vano, 
Verfo il dolor del mio deftin, che tiene 
Me da la Donna mia fempre lontano. 
Con lei, mentre vivea fchiva d'Imene, . 
Unguento mai non mi toccò, pur mille 
Bevvi di fchietta mirra ambrofie vene. 
Or voi, che al fin le bramate faville 
D'Amor provafte: il qual d'eterna pace 
Mandi lui voftri Tonni ore tranquille, 
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Non prià cogliate il dolce di fua face* j 
Che odorato vafel per voi mi vcrfe 
L'aureo licor che mi diletta e piace \ 

Io dico voi, cui cado amor coverfe 
Di fua legittim' ombra ; io nò da lei, 
Che a l'adultera fiamma il petto aperfej 

Non cheggio* ansi gli fdegno, i doni rei i 
Si bea la polve V odiato umore , 
Cui Pufato favor ntfghin gli Dei* 

4 Voi liete. 1 o cafte fpofe* un'alma, un cor* 
In due fen viva} e fu le foglie affifo, 
E in ogni ftanza eterno abiti amore* 

Ma tu, qualora al ciel levando il vifo* 
Regina * placherai ne'fefti giorni 
La Dea , che m' ha dal tuo bel crin divifd J 

Non mi negar l'unguento; anzi ch'io torni 
Pur tua , m'impetra : e ria che a te mi rendi 
Se lo fu' aitar più largamente adorni. 

Qual prò che nuova della in ciel s' accenda ì 
Deh i chi alle tempie tue mi ricongiunge l 
Per me che vai fe prolfìmo rifplenda 

' Idròcoo ad Oriòn , che n' è sì lunge ? 



fine* 
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